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◆Dibattito con le organizzazioni che da anni
difendono l’identità di chi è diverso
Al centro il progetto del centrosinistra

◆Sul palco ci saranno Lo Giudice (Arcigay)
De Simone (Arcilesbica) e Franco Grillini,
direttore di «Notizie omosessuali»

14POL02AF01Alla Festa di Modena
il giorno dei diritti civili
Obiettivo sulla legge che vieta di discriminare i gay

DALL’INVIATO
GABRIELE FRANZINI

MODENA Centro del dibattito poli-
tico, istituzionale ed economico, la
Festa nazionale dell’Unità lo è dal 2
settembre, giornata inaugurale della
grande kermesse di Ponte Alto. Ma
oggi Modena sarà, almeno per un
giorno, anche la capitale dei diritti
civili. Il merito è di un dibattito
«Gay, una nuova stagione dei dirit-
ti», organizzato dal Coordinamento
omosessuali Ds e in programma alle
18 nella sala «Idee in cammino».
Un’occasione di confronto che ad al-
cuni potrà apparire normale, ma che
in realtà ha qualcosa di storico nella
vicenda del più grande partito della
sinistra italiana: «E‘ la prima volta -
sottolinea infatti il responsabile na-
zionale del Coordinamento omoses-
suali della Quercia, Mauro Cioffari -
che una Festa nazionale nazionale
dell’Unità accoglie un dibattito di
questo tipo».

Quello di oggi, per di più, non sarà
un dibattito qualunque. Sul tavolo
c’è infatti la proposta di legge «per la
prevenzione e la repressione della di-
scriminazione motivata dall’orienta-
mento sessuale» di cui domani ini-
zierà a discutere la commissione Af-
fari costituzionali della Camera. Sul
palco, insieme a Sergio Lo Giudice
(Arcigay), Titti De Simone (Arci Le-
sbica), Franco Grillini (direttore di
Notizie Omosessuali italiane), Imma
Battaglia (Circolo di cultura omoses-
suale Mario Mieli) e Nico Stumpo (Si-
nistra Giovanile), ci sarà anche il re-
latore della proposta di legge, il po-
polare Paolo Palma. Proprio il ruolo
dei Popolari (tra i firmatari del testo

c’è anche il capogruppo Ppi alla Ca-
mera Soro) è l’elemento più impor-
tante dal punto di vista politico. Se
sulla fecondazione artificiale la mag-
gioranza si era subito spaccata, con la
sinistra da una parte e il Ppi dall’al-
tra, questa volta la coalizione di cen-
trosinistra ha retto bene all’urto di
un tema delicato come quello della
tutela dei diritti di gay, lesbiche e
transessuali. «Il fatto che il Ppi ap-
poggi questa proposta di legge e che
addirittura un suo esponenete ne sia
il relatore in commissione è una
grande cosa», esulta Cioffari. I Ds,
tuttavia, non hanno intenzione di
lasciare che il dibattito si svolga solo
ed esclusivamente nelle aule parla-
mentari. La Sinistra Giovanile ha già
lanciato una raccolta di firme a soste-
gno della legge a cui proprio ieri ha
aderito anche il Coordinamento
omosessuali Ds.

Ma cosa c’è scritto nel testo pre-
sentato alla commissione Affari co-
stituzionali da Palma? In estrema
sintesi, una cosa molto semplice: che
nessun cittadino deve essere discri-
minato, sul luogo di lavoro come a
scuola, a causa del suo orientamento
sessuale. Un principio già sancito nel
’97 dal Parlamento europeo con
un’apposita risoluzione e che ora do-
vrebbe trovare finalmente posto an-
che nella legislazione italiana. Il te-
sto, in sostanza, integra tutte le leggi
(compreso lo Statuto dei lavoratori)
emanate nel corso degli anni per
contrastare ogni forma di discrimi-
nazione motivata da ragioni religio-
se, razziali, politiche, di lingua e di
sesso, aggiungendovi quella origina-
ta dall’orientamento sessuale.

In particolare, nell’articolo 4, la

legge vieta nelle scuole «ogni mani-
festazione di intolleranza, dileggio,
disprezzo, discriminazione o colpe-
volizzazione che possa risultare trau-
matica o sia in grado di turbare lo
sviluppo della personalità di scolari o
di studenti omosessuali, o che favori-
sca comunque il perpetuarsi di prati-
che e di atteggiamenti discriminatori
o intolleranti». Un articolo, questo,
che ha fatto gridare allo scandalo
Carlo Giovanardi (Ccd). Secondo il
vicepresidente della Camera, se la
legge fosse approvata, il leader di An
Gianfranco Fini dovrebbe finire in
carcere per la sua ormai famosa usci-
ta contro i maestri gay. «Evidente-
mente anche Giovanardi pensa che

quelle affermazioni fossero discrimi-
nanti - replica sul filo dell’ironia
Mauro Cioffari - Io penso invece che
il capitolo sull’educazione sessuale
nelle scuole sia il più importante del-
la proposta di legge».

Sta di fatto che, a giudicare dal
modo in cui ha accolto il testo in
commissione, il Polo sembra inten-
zionato a fare le barricate pur di fer-
mare la legge. Eppure anche nelle file
del centrodestra non mancano le as-
sociazioni che, come Gay-Lib, si bat-
tono per affermare i diritti di omo-
sessuali e transessuali: «Ma la loro
posizione è ambigua - dice Cioffari -
Spesso condividono le nostre batta-
glie, ma poi stanno insieme a Ga-

sparri e Tremaglia, che li definiscono
”diversi”».

Tra le altre cose, la legge sancisce il
diritto alla riservatezza sessuale, pre-
vede la distruzione entro 30 giorni
dall’entrata in vigore di tutti i fasci-
coli e gli archivi delle autorità pub-
bliche che contengono informazioni
sulla vita sessuale dei cittadini, di-
chiara nulle le clausole di assicura-
zione sanitaria che leghino i premi
alla sessualità degli assicurati e puni-
sce gli atti di discriminazione con
sanzioni da 10 a 100 milioni. Limiti?
«Uno in particolare - risponde il re-
sponsabile del Coordinamento omo-
sessuali Ds - La legge ci riconosce so-
lo come oggetto di discriminazione».
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SEGUE DALLA PRIMA

■ LA FIRMA
DEL PPI
Il disegno
di legge
sottoscritto
anche da
Antonello Soro
dei Popolari

sivo nel forgiare la coscienza po-
litica degli elettori nelle libere
contese elettorali della repubbli-
ca romana. Gli avversari temeva-
no molto questa sua bravura. E
ad esempio nei ludi da lui cele-
brati come edile imposero un li-
mite: non poté impegnare più di
320 coppie di gladiatori. Ma an-
che così si poteva fare molto. La
legge Tullia due anni dopo diede
un taglio. E, per dirla in modo
moderno, realizzò uno status di
par condicio imponendo ai can-
didati una completa astinenza
nei due anniprecedenti lacandi-
datura.

Dare un taglio ai sanguinosi
spot costituiti appunto dagli
spettacoli di gladiatori era un ri-
medio, beninteso parziale. I de-
tentori della ricchezzahannoco-
munque modo di influenzare il
rituale dell’espressione della «li-
bera volontà» degli elettori.
Gramsci ha osservato una volta,
nei Quaderni, che i potentati
che addirittura perdono le ele-
zioni si dimostrano davvero
inetti. Ad ogni modo onore al
console Cicerone per il suo
tentativo moralizzatore.

Quando, da ultimo, ho stu-
diato la vita di Giulio Cesare,
la sua traiettoria dalla melma

impregnata di sangue e pranzi
elettorali alla dittatura, alla
tragica fine, non avevo certo di
mira le contese elettorali dei
recenti decenni della nostra
Repubblica. Tuttavia un genti-
le e benevolo, ma qua e là fan-
tasioso, recensore sul Foglio ha
creduto di leggere tra le mie ri-
ghe cenni continui a Berlusco-
ni, Craxi ed altri minori. Mi ha
anche suggerito di portare nel
militantismo quella che gene-
rosamente egli chiama «la mia
conoscenza storica». E mi ha
così sospinto a considerare l’e-
vidente analogia tra l’iniziati-
va di un console «perbene» co-
me Cicerone ed il tentativo
dell’attuale governo di frenare
l’uso elettorale che il padrone
di Mediaset abitualmente fa
della propria smisurata forza
mediatica.
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SANGUE
E SPOT...

Un momento
di una

manifestazione
del «Gay

pride»
che si

è svolta
a Roma
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